La crisi dello Stato di corpi 
a.Il quadro teorico attraverso alcune testimonianze 
1. Giunta del censimento milanese, 28 settembre 1754

[Chi contribuisce solo tramite un’imposta personale e non fondiaria] in forza di un incolato meramente accidentale non potrà pretendere nelle deliberazioni comunali voto uguale agli Estimati…, che sono i veri Indigeni e che per natura della loro possessione e per difesa di essa concorsero la prima volta e concorrono anche in oggi a formare il territorio, e con un vincolo di affezione e d’interesse perpetuo restano a quello obbligati, e debbono perciò solo partecipare per un diritto originario, o trasmesso legittimamente dai loro autori, della Rappresentanza territoriale.

2. F.QUESNAY, Maximes générales  du gouvernement d’un regne agricole, Max. 1ère ( 1767) 

Che l’autorità sovrana sia unica e superiore a tutti gli individui della società e a tutte le iniziative ingiuste degli interessi particolari; poiché l’oggetto del dominio e dell’obbedienza è la sicurezza di tutti e l’interesse lecito di tutti. Il sistema delle controforze in un governo è un’opinione funesta che consente soltanto di vedere la discordia tra i grandi e l’oppressione dei piccoli La  divisione delle società in differenti ordini di cittadini, di cui gli uni esercitano l’autorità sovrana sugli altri, distrugge l’interesse generale della nazione e introduce il dissenso tra le diverse classi di cittadini. Tale divisione sovvertirebbe l’ordine del governo di un regno agricolo il quale deve riunire tutti gli interessi attorno ad un oggetto fondamentale, la prosperità dell’agricoltura…

3. ID. Lettres…

La juridiction citadine signifie une obstruction civile et non pas un arrangement conforme aux lois de l’ordre naturel 

4. V.-R.DE MIRABEAU, Théorie de l’impot (1760)

[L’amministrazione locale deve essere interamente rifondata, affidandone la rappresentanza non più ai privilegiati, ma ai « notabili », cioè a coloro che sono titolari di una rendita fondiaria]: Un notabile non è tale in società a meno che non abbia qualche merito personale che lo distingua dall’ordine comune; un notabile è tale – sostengo – solo in quanto ha qualcosa di superfluo. Il superfluo è una sussistenza che rende la sua persona entro certi limiti disponibile. E’ appunto della sua persona, dei suoi lumi, e della sua probità che il pubblico ha bisogno per farlo sedere in un tribunale o perché egli badi agli affari della sua città… 

5. G.-F. LE TROSNE, De l’intéret social par rapport à la valeur, à l’industrie et au commerce… 

Gli agenti del commercio estero, quali che essi siano, costituiscono una classe particolare, diffusa nel corpo delle nazioni, che per la natura stessa della sua professione e dell’impiego che fa delle proprie ricchezze, è cosmopolita, ragion per cui essa conduce i suoi traffici ovunque, e spera di ottenere i suoi benefici senza legarsi a nessuna nazione in particolare…[Gli operai sono] dei pensionati che l’estero mantiene tra noi e che può lasciar cadere in qualsiasi istante, nel qual caso essi formano una popolazione onerosa. [Gli artigiani costituiscono] una classe che, per la natura del suo lavoro e l’impiego dei suoi capitali non ha attinenza col territorio in cui abita e ha, unico patrimonio, i salari che nella stragrande maggioranza dei casi le vengono versati dalla nazione stessa. [I manifatturieri] sono nella nazione ma non fanno parte della nazione. Possono trasferire altrove la loro industria e i loro capitali, e non sono veri contribuenti… In ogni situazione trovano modo di sottrarre le loro ricchezze all’imposta e non fanno mai altro che prestare il loro denaro…

6. ID., De l’administration provinciale et de la reforme de l’impot (1779)

[Si propone un sistema elettorale piramidale comprendente assemblee municipali, distrettuali e provinciali, coordinate da un grande consiglio nazionale, in cui i soli elettori devono essere i proprietari fondiari] : le altre classi di cittadini hanno da pretendere solo la perfetta immunità per le loro ricchezze e le loro attività.

7. P.S.DUPONT DE NEMOURS, Des administrations provinciales. Mémoire sur les municipalités à établir en France (1775)

“Non ci sono veri appartenenti a una parrocchia o a un villaggio all’infuori di coloro che vi possiedono beni ; gli altri non sono che giornalieri i quali vi hanno un domicilio provvisorio.    

… La causa del male, Maestà, deriva dal fatto che la vostra Nazione non possiede affatto costituzione. E’ una società composta di differenti ordini mal uniti i cui membri hanno tra loro vincoli sociali molto tenui. Non esiste per niente spirito pubblico, non esiste affatto interesse comune, visibile e riconosciuto”. Bisogna dunque rifondare il sistema di governo, partendo dalle municipalità di parrocchia composte esclusivamente da proprietari, che dovranno eleggere delle Assemblee di distretto, queste a loro volta delle Assemblee provinciali competenti ad amministrare gli interessi di terzo livello, e queste ultime esprimeranno infine una “Grande Municipalità”, che consiglierà il sovrano sulla destinazione dell’imposta statale. 
8. J.-A.-N. DE CARITAT, marchese di CONDORCET, Refléxions sur le commerce des blès (1776)

I coltivatori hanno maggior interesse degli altri a vedere il paese, che non possono abbandonare, governato da buone leggi ; bisogna favorirli nella legislazione politica, considerandoli più effettivamente cittadini degli altri… L’interesse delle varie classi al benessere generale della società è in ragione inversa della facilità che si ha a cambiare patria.

9. ID., Essai sur la constitution des Assemblées provinciales (1788)

Essendo un paese un territorio circoscritto da limiti, i proprietari terrieri vanno considerati come i soli veri cittadini.

b. Alcune realizzazioni istituzionali:

1. Lombardia austriaca, 1755. Al termine dei lavori per il grande censimento (1718-1750) il territorio dello Stato viene risuddiviso in comunità basate sul principio della auto-amministrazione dei possessori (le più piccole di esse (‘a convocato’) sono governate direttamente da un’assemblea dei proprietari catastali, quelle cittadine (‘a consiglio’) da un organismo rappresentativo di quegli stessi proprietari; in queste ultime una quota prevalente della rappresentanza viene riservata ai proprietari nobili. Contestualmente, è introdotto il ‘Cancelliere del censo’ come organo di controllo permanente sulle comunità; negli anni ’80, ad esso verrà sovrapposto un reticolo di intendenti alla francese.
2. Granducato di Toscana, 1774-1778. Alle circa 700 comunità ‘di originari’ che componevano il vecchio territorio si sostituiscono 200 comunità ‘di possessori’, la cui autoamministrazione è affidata in toto ai proprietari. Il pesante, intricatissimo sistema di controlli centrali sulle amministrazioni periferiche viene spazzato via completamente in base al principio di “rilasciare agli interessati la massima soddisfazione” nell’amministrare i patrimoni collettivi. Nelle c.d. città’nobili’, sono tuttavia introdotte delle borse specifiche per i proprietari nobili. 
3. Regno di Sardegna, 1775: anche qui, a coronamento del processo di catastazione avviato già a fine 600 viene emanato un ‘Regolamento dei pubblici’, che sostituisce alle varie amministrazioni locali preesistenti un nuovo “pariforme sistema”, attribuendo ai soli “registranti” la capacità amministrativa di tutti i “pubblici” dello Stato (anche se attribuendo un peso rappresentativo differente ai proprietari nobili rispetto ai plebei). La riforma si accompagna ad un deciso giro di vite accentratore, che esalta il ruolo degli intendenti, qui presenti fino dalla fine del ‘600. 
4. Regno di Francia 1778-1787. Nel 1778-1781 vengono istituite a titolo sperimentale 4 assemblee provinciali (Berry, Alta Guienna; Delfinato e Bourbonnais). Nel 1787, vengono istituite in tutto il Regno 3 livelli di assemblee di proprietari (di parrocchia, di ‘elezione’, di provincia) con raddoppio del terzo e voto per testa, ma ancora a base cetuale.  
